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Visita a casa Lechi, “La collezione pittorica donata a Montichiari è un atto di riconoscenza alla città dove ho esercitato la mia professione per anni”





La raccolta, classificata indivisibile dalla Soprintendenza, 


riveste un importante significato didattico per i giovani e un notevole interesse per gli studiosi





La notizia della Donazione di oltre un centinaio di opere pittoriche del notaio, conte Luigi Lechi alla Comunità di Montichiari ha lasciato il segno. 


La redazione dell’Eco della Bassa Bresciana, dopo avere ringraziato il notaio a nome dei propri lettori, ha chiesto ed ottenuto di visitare l’abitazione del conte Luigi Lechi, sita in corso Magenta a Brescia, per intervistare l’autore di questo nobile gesto e poter ammirare in anteprima molti dei dipinti che in futuro saranno trasferiti a Montichiari.


La visita è programmata per il pomeriggio di sabato 4 giugno. Suoniamo al campanello di corso Magenta, ci risponde gentilissima la signorina Giuditta, la segretaria che ha accompagnato il notaio in tutta la sua carriera professionale. Il notaio sta arrivando, è sceso a prendere un caffè. Passano pochi minuti, il tempo per rimirare alcuni dipinti posti nell’atrio, e il notaio arriva.


Ci accoglie con un sorriso e ci fa accomodare in uno studiolo attiguo; ci sediamo all’“ombra” di una Madonna con Bambino che si potrebbe attribuire alla scuola di Callisto Piazza. 


Ci guardiamo, e mentre il notaio allarga le braccia in segno di cordiale disponibilità gli poniamo una prima domanda: 





- Quando è arrivato a Montichiari?


“Sono arrivato nel gennaio del 1956; se ricordo bene il primo ufficio l’ho avuto in via XXV aprile dove sono rimasto pochi anni, poi ho più volte cambiato sede fino all’ultima di via Cavallotti che ho lasciato nel 1999”.


- Come è stato l’impatto con la cittadina?


“Ho solo ricordi positivi, mi ritornano alla mente i tanti agricoltori che ho frequentato, i rapporti con le istituzioni sempre improntati alla massima correttezza. Direi tutto bene”.


- Oltre al “rapporto lavorativo” quali altri contatti ha avuto con i monteclarensi?


“Sono sempre stato attento alle esigenze sociali e civili  della  Comunità.  Sono  stato anche consigliere comunale per il partito liberale per due tornate amministrative, non consecutive in verità, dove ho potuto contribuire con il mio voto allo sviluppo della città, al di là degli schieramenti politici. Mi ricordo in particolare due votazioni dove, con il nostro voto, io e Ghisleri, salvammo il sindaco Scalvini da un’imboscata dei suoi. Ricordo che  ero seduto al “confine” tra la maggioranza e l’opposizione, quasi a fare da cerniera. Il consigliere che mi sedeva accanto era il socialista Beppe Boschetti, una figura di cui ho un gran bel ricordo.  Dimenticavo che sono anche stato consigliere dell’ECA, ai tempi della travagliata vendita del Fondo Casuccio per costruire la nuova Casa Albergo per anziani”.


- Quando è nata in Lei l’idea di questa donazione?


“E’ maturato tutto lentamente. La cosa ha cominciato a prendere forma 10-12 anni fa. La prima persona alla quale ho comunicato il mio intendimento fu il Senatore Mario Pedini che visitò la collezione fin da allora e mi incoraggiò nel proposito. Ho un grande ricordo del senatore; ricordo quando era a casa le domeniche mattina si infilava sempre nel mio studio per scambiare pareri, opinioni e parlare d’arte. Subito dopo comunicai questo mio desiderio al sindaco dell’epoca, il prof. Giliolo Badilini che accolse la notizia con entusiasmo e grande emozione, mantenendo però l’impegno della riservatezza da me richiesta. Recentemente ho informato l’attuale sindaco Gian Antonio Rosa”.





- Perché l’idea di donare tutto questo patrimonio a Montichiari?


“Io da Montichiari ho ricevuto tanto. Mi sembrava giusto ricambiare. Quindi è un dono alla città e a tutti i Monteclarensi. E’ un dono alla cultura Monteclarense, ai giovani che faranno la Montichiari di domani”.


- Non ha pensato di collocare in altro posto questa straordinaria collezione?
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“In verità il primo pensiero era andato alla Pinacoteca cittadina, ma di fatto in quella sede non c’è posto: avrei rischiato di vedere la maggiore parte della collezione confinata in qualche scantinato. C’è tra l’altro da ricordare che la collezione è stata dichiarata indivisibile dalla Soprintendenza, pertanto l’opportunità di una sede unica è ancora più evidente.


L’idea di Montichiari, insomma, mi sembrò fin dall’inizio quella vincente. Sicuramente la Collezione, in una Città di provincia come Montichiari, può avere una valenza didattica molto interessante in quanto le opere danno una panoramica significativa della pittura Bresciana e Bergamasca attraverso autori, anche minori, che generalmente non sono godibili dal grande pubblico e non facilmente consultabili dagli studiosi.


Desidero anche precisare che il valore della collezione non corrisponde sicuramente ai 20 milioni di euro attribuiti dalla stampa e dalle voci circolate in occasione dell’annuncio ufficiale a Montichiari, ma è notevolmente inferiore. Per me, ripeto, è importante l’espressione della mia riconoscenza a Montichiari per i 44 anni che vi ho trascorsi dal 1956 al 1999, e per la cordialità della sua gente; è importante che il mio gesto abbia un rilevante significato culturale per gli studiosi oltre che per tutti i cittadini”.


- Come ha reagito la sua famiglia alla notizia?


“Erano preparati. Devo dire che mi ha fatto molto piacere la lettera di un mio nipote che si è complimentato con me per la scelta fatta”.


Le domande si  susseguono, il notaio è di una commovente disponibilità. Rimane in noi una sorta di incredulità di fronte a tanta signorile riconoscenza verso la Città di cui siamo semplici Cittadini. 


Il conte Lechi, ai nostri ringraziamenti ripetuti e convinti, si schermisce, come se quanto da lui fatto fosse la cosa più normale del mondo.


Chiediamo di poter fare qualche foto alla collezione.


La sua disponibilità si conferma ancora una volta. “Seguitemi, non c’è problema; se non siete ancora stanchi cercherò di farvi da Cicerone”.
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Ci alziamo e seguiamo il notaio in varie sale. Ad ogni parete più tele, tanti quadri; tutti con una loro storia, la storia di una famiglia che ha dato a Brescia uomini di cultura e di coraggio. Scorgiamo la Madonna con Bambino del Romanino, a fianco compare la stessa scena attribuita al Foppa. Nella stanza accanto ci “appaiono” due Ceruti.


Ogni tanto chiediamo increduli: “Anche questo andrà a Montichiari?”. La risposta è sempre, esclusi due soli casi: “certo, anche queste tele sono inserite nell’elenco della donazione”.


Passiamo in varie sale, giungiamo nella biblioteca, il notaio si ferma e mentre accarezza alcuni libri d’arte ci dice…“anche questi volumi un giorno potranno giungere a Montichiari”.


Ad un certo punto, dopo quasi due ore, ci viene chiesto: “se non siete ancora stanchi disinserisco l’allarme dei saloni al piano terra e possiamo scendere”. Ci si dischiude un nuovo universo d’arte; entriamo in un salone affrescato dal Romanino. 


Le scene ci sono particolarmente familiari. Riproducono le quattro stagioni come quelle scoperte qualche anno fa dal nostro concittadino prof. Giovanni Cigala a Montichiari a palazzo Mazzucchelli. Per un attimo ci pare di essere a casa.


Il notaio continua ad illustrarci le varie tele… alla  fine ci siamo resi pienamente conto della grande opportunità che Montichiari ha incontrato, con questa donazione, per la sua crescita culturale e civile.


Siamo pronti per i saluti, il notaio ci accompagna all’uscita. Ci allontaniamo nella città, siamo più leggeri, entusiasti di avere trascorso un pomeriggio eccezionale. E con il ritrovato orgoglio di essere Monteclarensi.	


La Redazione





N.B. Il testo dell’intervista sopra riportata, prima di andare in stampa, è stato visionato dal notaio Luigi Lechi.





